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Oscuro intreccio alimenta la tensione sul, delitto Reina 
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Prima linea telefona per 
smentire: «E stata la mafia» 
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Tre telefonate in contrasto con quella che sabato rivendicava l'assassinio - Le indagini « bloccate su tutte le 
piste» - Gli interessi per la spartizione dei finanziamenti pubblici - I . metodi usati dalla DC palermitana 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ma sono dav
vero terroristi gli assassini 
del segretario provinciale del
la DC di Palermo? Cauta
mente. ma insinuante, il dub
bio si fa strada, 'assume con
torni consistenti. E. allora, 
quella del « partito armato » 
che, per la prima volta, Ja 
la sua clamorosa apparizione 
tn Sicilia, è una pista da ab 
bandonare? «Certamente no*, 
rispondono seccamente ma 

altrettanto evasivamente gli in
quirenti. Un'altra novità ha 
allargato il fronte dell'incer
tezza. Qualcuno, una voce ma
schile senza inflessioni dia
lettali. è tornato a telefonare 
al centralino del Giornale di 
Sicilia, il quotidiano del mat
tino.. « Qui Prima linea — 
ha detto — non siamo stati 
noi ad uccidere Reina ». Nel 
pomeriggio, ancora, due tele
fonate all'Ora: più esplicite. 
txt prima: « Non abbiamo gin 
stiziato noi di Prima linea. 
Michele Reina, anche se la 
mafia fa di tutto per addos 
sarcelo. E la seconda: « Qui 
Prima linea, abbiamo le prò 
ve di quanto detto poco fa e 
faremo tutto per farvele 
avere ». 

Di un fatto, ut ogni caso, 
a tre giorni dall'agguato' di 
viale delle Alpi, si può star si
curi: terroristi o mafia, il 
meccanismo *. innescato • è il 
medesimo e >fa il gioco sia 
di qualsiasi gruppo eversivo 
sia di chi, eliminando con 
feroce determinazione il se \ 

gretarìo della Democrazia cri 
sliana, ha voluto deliberata
mente mirare alto. Anche a 
voler seguire le due piste esse 
finiscono per confondersi, al
meno nei moventi. E che dire 
di queste due ultime telefona 
te che sembrano fornire prove 
indirette di certi contatti sot
terranei? Le poche prove in 
mano agli investigatori — cer 
le impronte rilevate sull'auto 
rubata utilizzata dagli assas
sini, la « voce * della presen 
za di una donna nel common 
do di killers, le due telefona 
te non sufficientemente atten 
dibili • —- lasciano aperto il 
campo. - i • 

Michele Reina, s'è saputo. 
era da tempo un obiettivo dei 
brigatisti, segnato in un libro 
nero del terrorista Ferrari. 
Ma Reina era pure il segre 
torio di un partito che a Pa 
lermo ha il 46% dei voti e di 
fatto una parte di rilievo sul
le decisioni che, per esempio, 
si prendono in materia di spe
sa pubblica e di appalti. 

Segretario della DC, uomo 
di fiducia dell'ex sindaco. V 
onorevole Salvo Lima, consi
gliere comunale, una buona 
dose di esperienza amministra
tiva come presidente della 
Provincia e assessore comu
nale. I suoi nemici, e (perchè 

•no?) i suoi assassini, possono 
aver temuto un uomo che 
era in grado di indirizzare 
scelte precise e di non poco 
rilievo. 

Una conferma l'ha fornita, 
uscendo da un lungo periodo 
di voluto silenzio, un perso 

Michele Reina 

naggio del calibro di Vito 
Ciancimino, ex sindaco di Pa
lermo negli anni ruggenti del 
€ comitato d'affari » fanfania-
no. Ciancimino, il quale negli 
ultimi mesi era stato chiamato 
dallo stesso Reina al ritorno 
attivo nella vita di partito, 
ha detto in un'intervista a 
L'Ora: « A Lima e Reina chie
si die mi venissero affidati 
compiti precisi. Il primo fu 
quello di esaminare il pro
gramma di impiego dei 40 mi
liardi che la Provincia deve 

destinare a spese produttive. 
E ci riunimmo in casa di Rei
na ». La rivelazione è sen
z'altro illuminante dei criteri 
e dei metodi che la DC pa
lermitana è tornata ad usa 
re quando si tratta di decide
re sulla destinazione di fondi 
pubblici, cioè di tutti. Le scel 
te si compiono addirittura nel 
l'abitazione del segretario del 
partito. E di finanziamenti, 
prevalentemente per opere 
pubbliche, Palermo vi questi 
mesi ne ha ricevuti in misura 
consistente, altri ne riceverà. 

Frenata da tempo l'iniziati
va privata, specie quella lega
ta alla speculazione edilizia, 
i grossi potentati si sono but
tati a corpo morto sulla piog
gia di miliardi caduta da leg
gi regionali e provvedimenti 
nazionali, il Comune non ha 
saputo sinora dare un indiriz
zo a questa spesa: un duro 
scontro contrassegna in que
ste settimane i rapporti tra i 
partiti dell'amministrazione 
(DC-PSJ-PSD1) sui fondi del 
risanamento del centro stori
co che cade a pezzi, del piano 
decennale per la casa, del 
progetto speciale per l'area 
metropolitana. Qualcuno ha 
azzardato pure una cifra: 700 
miliardi. 

Il futuro della Palermo de
gli anni 80 dipende anche dal
l'equilibrio che i più vari 
gruppi di interesse saranno in 
grado di ristabilire. La morte 
cruenta di Reina si deve far 
risalire ad un insuccesso nel
l'azione di mediazione tra 

questi interessi? E' una do 
manda che non si può tener 
affogata, alla • quale bisogna 
dare comunque una risposta 
per non archiviare nell'album 
dei misteri del terrorismo o 
della mafia anche quest'altro 
sconcertante, sconvolgente ca
pitolo di violenza. 

Del resto, sul a strada delle 
opere pubbliche, degli appai 
ti. già tanti sono t morti am
mazzati. Due esempi: la diga 
Garda, dagli espropri dorati 
delle grandi famiglie dei Sal
vo e dei Garda: la superstra 
da per Sciacca che s'è lascia
ta dietro, come ha sottolinea 
to lo stesso procuratore gene 
rate Pizzillo una catena di 
morti. E allora? Allora biso
gna scavare a fondo nel gro
viglio d'i tutti questi oscuri in
teressi. Magari cominciando 
ad applicare le conclusioni 
della commissione Antimafia 
rimaste nel cassetto. Potreb
be essere un primo passo ver 
sconfiggere la violenza di Pa 
lermo. Quella violenza mafio 
sa che Ciancimino ieri diceva 
di € non giustificare, ma di 
capire perchè non fa spaven
tare nessuno ». E se l'assas
sinio di Reina — senza duh 
bio e in ogni caso un atto di 
barbarie contro la convivenza 
civile — fosse stato deciso da 
un altro « terrorismo », quel 
lo della mafia? E se la ma
fia avesse qualche chiave per 
attivare anche i sicari del
l'eversione? Chi se ne mera-
vigilerebbe? 

Ore drammatiche nel carcere di Torino 

Sergio Sergi 

Due nuovi imputati nello vicenda Viglione-Frezza 

Fornaio di Bordighera propose 
l'incontro con Moro e le Br 

Forse è stata chiarita la truffa, ma restano ancora oscu
re le manovre politiche fiorite attorno all'episodio 

ROMA — La torbida vicenda 
dei sedicenti « brigatisti penti
ti » e delle rivelazioni fasul
le sul caso Moro ha dall'al
tro ieri due nuovi protagonisti. 
Con il loro arresto si è illu
minata un'altra parte della 
verità di facciata, ovvero del
la volgare truffa attorno alla 
quale probabilmente sono fio
rite oscure manovre politi
che. Luigi Salvadori. redat
tore di Radio Montecarlo da 
una decina d'anni (lavorava 
gomito a gomito con Ernesto 
Viglione). è finito in prigione 
sotto le accuse di falsa te
stimonianza e favoreggiamen
to personale. Carlo Pelliccioni, 
panettiere di Bordighera. pa
dre di famiglia con la fedina 
penale pulita fino ad ora. è 
stato arrestato per concorso 
in tentata truffa ai danni del
lo Stato e truffa nei confron
ti del deputato democristiano 
Egidio Carenini: le stesse ac
cuse contestate al giornalista 
Viglione e al mitomane di 
Bordighera Pasquale Frezza. 

Gli imputati in carcere. 
dunque, adesso sono quattro. 
Si difendono tutti con versio
ni che cozzano Cuna con l'al
tra. Attraverso le varie con
traddizioni venute fuori du
rante gli interrogatori (Sal
vador! e Pelliccioni sono stati 
ascoltati ieri mattina), i giu
dici sono riusciti a farsi una 
idea di conte sono andate le 
cose, o per lo meno di come 
la intricata vicenda è comin
ciata. 

Siamo nel maggio del 1978. 
Aldo Moro è ancora prigionie
ro dei suoi assassini, man
cano pochi - giorni al delitto. 
L'idea della truffa matura 
nella mente di Pasquale Frez
za, che fu famoso per le sue 
rivelazioni fasulle die recero 
impazzire i giudici del pro
cesso per l'omicidio di Maria 
Martirano. 

Proprio su quel caso giudi 
ziario. Pasquale Frezza ha 
scritto un libro die sta cer
cando in tutti i modi di fare 
pubblicare. Per questo scopo 
si è fatto prestare da Carlo 
Pelliccioli. suo amico, pa
nettiere a Bordighera, sette 
milioni, che tarda a restitui
re. Di fronte alle insistenze 
del creditore, Frezza gli pro
pone di e guadagnare molti 
soldi » insieme. « Mettimi in 
contatto ' con un giornalista 
straniero — gli dice —. ma
gari attraverso quel Gigi Sal
vador! che tu conosci, e pro
ponigli un'intervista a Moro 
nella prigione delle Br >. 

Il panettiere " (raccontiamo 
sempre la ricostruzione dei 
giudid) ci sta. Una sera va a 

• Ventimiglia. citofona al porto
ne di Luigi Salvadori, che co
nosce da molti anni. « Gigi è 
fuori, torna tra poco», gli 
risponde la moglie. Lui l'a
spetta in strada e quando lo 
vede gli propone lo < scoop » 
giornalistico. 
• Il giorno dopo Salvadori 

paria della faccenda al suo 

caposervizio, Viglione. Si fis
sa l'appuntamento con Carlo 
Pelliccioni. L'incontro avvie
ne in un bar, mentre Frezza 
aspetta in una macchina, in 
disparte. A questo punto sem
bra che Salvadori esce di sce
na. mentre si succedono, nei 
giorni a seguire, i contatti 
tra Viglione e Frezza, che 
culmineranno con l'incontro-
farsa con il senatore de Cer
vone, al quale il mitomane 
di Bordighera viene presen
tato in gran segreto come 
un « brigatista pentito ». 

Salvadori, dunque, è stato 
incriminato per falsa testi
monianza e favoreggiamento, 
poiché raccontò ai giudici — 
quando fu interrogato, dopo 
l'arresto di Viglione — di 
non conoscere l'individuo che 
lo aveva avvicinato sotto ca
sa per proporgli il « contatto > 
con le Br. Visto che per lui 
non sono scattate le accuse 
di truffa e tentata truffa ai 
danni dello Stato, probabil
mente i giudici pensano che 
abbia mentito soltanto per 
paura, in quanto non gli ave
vano detto (e non aveva ca
pito) che era in atto soltanto 
una miserabile pantomima. 

Ma resta sempre oscuro il 
comportamento dei vertici de
mocristiani. « Di fronte alle 
fantasie di Viglione e Frezza 
— dice un giudice — sì sareb
be messo a ridere persino un 
bambino ». 

so. c. 

Per « morire con lui » 
si lancia dal 6° piano 

PALERMO — Il sostituto procuratore Virga ha disposto 
l'esame autoptico della salma di Lidia Ferrara. la ragazza 
di 14 anni, che ieri pomeriggio si è uccisa lanciandosi dal 
balcone della sua abitazione, al sesto piano di uno stabile 
di via Trinacria. 

Lidia ed il suo ragazzo, Mimmo Gugliotta. 18 anni, stu
dente della quinta liceo scientifico, avevano deciso di morire 
nello stesso momento. La ragazza era incinta e il timore 
di dover affrontare il problema coi genitori aveva fatto ma
turare nei due l'assurda decisione. 

feri, dopo una lunga telefonata, i due giovani si sono di
retti rispettivamente verso il balcone e la terrazza. Lei ha 
AVUÌO il coraggio di lanciarsi, lui. all'ultimo momento, non 
se l'è sentita. 

Nel carcere dellTJcciardone. Gugliotta. per disposizione del 
magistrato, è guardato a vista: si teme che il rimorso possa 
spingerlo a rispettare l'« impegno » preso con Lidia. 

Giovedì, in Assise, a Milano, se ne sapr i i l contenuto 

Inviato da Torino il voluminoso 
dossier dei carabinieri su Pisetta 

Dalla nostra redaiioM 
MILANO — La Corte di To-
nno ha inviato ieri i docu
menti originali relativi a 
Marco Pisetta, il confidente 
che rese la prima deposizione 
al giudice istruttore dell'in
chiesta Feltrinelli dopo due 
giorni di « contatti » con il 
colonnello Santoro dei CC di 
Trento. II presidente della 
prima Corte di Assise, Di 
Miscio. ha Ietto l'elenco del 
materiale giunto: non solo 
fra i documenti vi è l'appun
to autografo inviato dal co
lonnello Santoro ai suoi su
periori. ma è emerso che e-
siste un vero e proprio 
« dossier » dei carabinieri su 
Marco Pisetta; sembra che vi 
sia persino un prospetto dei 
pagamenti a lui consegnati. 

Il materiale è stato posto a 
disposizione delle parti prò 
cessuali. Vedremo di che co
sa si tratta nei prossimi 
gKrn» L'appunta' 't--1p<*r 
il 15 prossimo. Per quel 

giorno la Corte sarà in grta-
do di valutare la consistenza 
de] materiale inviato: decide 
r i allora se convocare il co
lonnello Santoro e i! colon 
nello PignatelU dei SID che 
« trattarono » la deposizione j 
Pisetta. dopo avere conteso , 
con successo il superteste al 
capo dell'ufficio politico di 
Milana Allegra, immediata 
mente accorso a Trento non ! 
appena si seppe che Pisetta I 
era nelle mani dei carabinie- I 
ri. I 
• L'udienza del 15 sarà im
portante anche per un altro 
fatto: entro quella data il 
ministero della Difesa deve | 
dare informazioni sui fascico
li dell'alio» SID su Lasagna 
e Io stesso Pisetta e su Feì- j 
trinelli. 

L'udienza di ieri è stata 
dedicata alla questione della 
deposizione deH'awocato 
Leopoldo Leon che, in istrut
toria. dichiarò di avere ri
chiesto certificati per assidi 
rare le auto di Feltrinelli su 

richiesta di Lasagna e ad una 
improvvisa comparsa dello 
stesso Lasagna in aula. 

Lazagna ha denunciato alla 
corte di assise il faUo che la 
magistratura di Torino lo ha 
d'improvviso destinato al 
soggiorno obbligato a Milano 
per la durata del processo 
definendo la decisione dei 
giudici di Torino «una misu
ra di sopraffazione ». 

Infine Lazagna è intervenu
to anche nella questione della 
telefonata fatta a Leon. Dopo 
avere protestato per la deci
sione della corte di non a-
scoltare Leon, Lazagna ha 
detto di avere appreso anche 
il nome di chi telefonò a 
Leon usando II suo nome: 
non ha vol':to rivelare riden-
tità. ma ha detto di sperare 
che la persona in questione 
si faccia avanti. 

• 
ni* mi* 

| Venerdì mattina 

Tre tedeschi arrestati 
a Parma: due rilasciati 

ROMA — Tre tedeschi tratti in arresto a Parma, venerdì 
mattina: si erano presentati alla cancelleria giudiziaria per 
ottenere il permesso per visitare in carcere Willy Piroch e 
Johanna Hartwing. i due giovani bloccati il 20 febbraio :«v 
sieme a Rocco Martino e Carmela Pane, su un'auto carica 
di armi ed esplosivo, e condannati la settimana scorsa per 
direttissima a nove anni dal tribunale di Parma. 

Si tratta di Rolf Dieter Westhauser, 26 anni, residente 
a Sigroaomgcn, Jurgen Kiermair, 24 anni, da Kronach e 
Eberard Schmith, 33 anni, da Norimberga. Successive inda
gini, condotte in collaborazione con il ministero degli In
terni e le autorità tedesche, accertarono che si trattava di 
pregiudicati già condannati in Germania per reati comuni, 
interessanti anche furti di stupefacenti. In particolare, sul 
capo del Westhauser. pende un ordine di cattura spiccato 
dalla procura della Repubblica di Verona in seguito ad una 
condanna a due anni, inflittagli nel 1973 dal tribunale di 
quella città per furto aggravato. I tre erano in possesso di 
regolare passaporto, ma privi di pemesso di soggiorno 

« Non pensiamo che si tratti di terroristi », sostengono 
gli inquirenti. 

Le indagini comunque proseguono per fare luce su taluni 
punti ancora oscuri della vicenda. Frattanto, il Kiermair e 
lo Schmith sono stati denunciati per favoreggiamento e per 
mancata «dichiarazione di soggiorno» e rimessi in libertà 
provvisoria. Accompagnati da una scorta della polista, sono 
stati rimpatriati, e a tal fine condotti al Brennero per essere 
consegnati alle autorità tedesche, n Westhauser è stato 
invece trattenuto in carcere e messo a disposizione della 
procura della Repubblica di Verona, 

Evadono in sei dalle «Nuove» 
r r 

ma cinque vengono ripresi 
Nella sala colloqui un gruppo di pericolosi detenuti ha preso in ostaggio un 
bambino - Fra loro alcuni « nappisti » - Hanno usato una pistola giocattolo 

Violentarono Oenne 
Lievi pene per tre 

Dalla redazione 
BOLOGNA — Cinzia G., 
17 anni e un bimbo di 
tre anni. Bruna, minuta, 
viso pulito, occhi attenti 

Ieri in un clima non 
privo di tensione, è com 
parsa davanti al tribuna
le (presidente Poli) per-

. che, quando ne aveva tre
dici. fu violentata. Strap-

, pata da un luna-park e 
costretta in una squalli
da garconniere del cen
tro. Una brutta esperien
za. sul banco degli impu
tati, per concorso nel rea
to di violenza carnale, Ma
rio Isabella (già condan
nato a 5 anni per il sac
cheggio dell'armeria Gran
di, nel marzo del '77 e che 
l'« autonomia », anche do
menica, ha preteso met
tere sulle bandiere del 
« movimento » accanto a 
Francesco Lorusso) ; suo 
fratello Domenico (in ga
lera per altri reati comu
ni), Giuseppe Cusmà Pic
cione e Roberto Degli E-
sposti. 

Mario Isabella non si è 
presentato. Latitante, ieri 
mattina, anche il « movi
mento »: ma si è presen
tata una delegazione di 
femministe. 

Il processo è breve, ma 
non certo edificante. Gli 
imputati erano già stati 
interrogati il 24 ottobre 

scorso. Dissero: « Cinzia 
ci stava ». 

Il presidente esige un 
nuovo, scabroso racconto 
dei fatti. Cinzia dice quel 
che ricorda, quel che vuo
le ricordare. La sua voce 
è esile, sommessa: e il pre
sidente l'aggredisce: « Ur
li. signorina. Deve urlare 
a voce alta perché tutti 
dobbiamo sentire ». 

•E non è finita. Le do
mande si fanno più insi
nuanti: «Quando le mi
sero le mani sul collo vo
levano farle delle carez
ze? ». 

Ma lei risponde, con una 
dignità sconosciuta a trop
pi: « Mi volevano spoglia
re ». Di questo passo si 
giunge alla fine del cal
vario. Un processo spie
tato per Cinzia e pieno di 
attenuanti, di comprensio
ne. per gli imputati. 

La sentenza che chiude 
la storia è. in fondo, un 
risultato che importa po
co: 3 anni e 15 giorni (un 
anno condonato) per Cu
smà che è recidivo: 2 an
ni (uno condonato) per 
Mario Isabella: 2 anni 
(coi benefici della sospen
sione condizionale e della 
non iscrizione) a Degli 
Esposti e il perdono giudi
ziale a Domenico Isabel
la, incensurato. 

Angelo Scagliarmi 

Processo per direttissima a Milano 

Una prima condanna 
(detenzione d'armi) 

per il caso Torregiani 
Due anni e otto mesi a Angelo Franco 
Stralcio del procedimento per le due donne 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Due anni e otto 
mesi di carcere per Angelo 
Franco, il giovane arrestato. 
insieme ad altri, nel quadro 
dell'inchiesta Torregiani (è 
accusato anche di concorso 
in omicidio): la condanna è 
per la detenzione di due pi
stole, di cui una con il nu
mero di matricola limato, di 
alcuni silenziatori e di muni
zioni. 

La sentenza è della settima 
Sezione penale. Altri due im
putati sono Invece usciti dal
la scena processuale. Si trat
ta di Angela Bltti e della mi
norenne R.V. accusate di a-
vere custodito, qualche tem
po fa, una borsa contenente 
armi. Il tribunale ha deciso 
di stralciare la loro posizione 
e di rinviare gli atti alla Pro
cura della Repubblica. 

E' stato lo stesso PM Luigi 
Dell'Osso che ha fatto questa 
richiesta inaspettata: la deci
sione di rinviare i due a giu
dizio con il rito direttissimo 
era stata presa proprio dalla 
Procura della Repubblica. 
Dell'Osso ha giustificato la 
mutata opinione con «la ne
cessità di speciali indagini». 
Il Tribunale, come si è detto, 
ha accolto la richiesta. 

Per la difesa, l'avvocato 
Giuliano Spazzali aveva inve
ce chiesto che si procedesse 
con il rito direttissimo per le 
due donne e si approfondis
sero le indagini per il Fran
co. Il Tribunale, evidente
mente. ha ritenuta matura la 
posizione del Franco nella 
cui abitazione vennero ritro
vate le armi, più vaga quella 
delle due donne. Come si è 
difeso Angelo Franco? Quali 
risposte ha dato sulla deten
zione delle armi? 

In un primo tempo egli ha 
detto ai giudici che era stato 
fatto oggetto di minacce. Ha 
sostenuto di essere stato a-
mico di Fausto e Iaio. i due 
giovani del Centro Sociale 
Leoncavallo uccisi un anno 
fa. Quelle minacce (ha mo
strato lettere) le aveva prese 
sul serio anche per questo 
motivo. Franco ha rammen
tato di avere partecipato alla 
stampa e alla diffusione di 
un libro bianco sulla droga: 
ha detto che vicino a casa 
sua erano comparse scritte 
fasciste. Franco ha detto di 
avere temuto ritorsioni. Oltre 
a ciò il giovane ha detto di 
essere affetto da uno stato di 
ansia: H possesso delle armi 
lo rendeva psicologicamente 
tranquillo. 

A questo punto la versione 
di Franco è miseramente 
crollata di fronte a una obie
zione giusta e semplice del 
presidente: se si trattava dì 
questo, perché allora Angelo 
Franco aveva anche vari si
lenziatori per le due pistole? 
TI silenziatore inequivocabil
mente rivela una intenzione 
tutt'altro che «difensiva*. 

Angelo Franco non ha po
tuto ribattere nulla ae non 
che i silenziatori U aveva 
presi «per curiosità» dopo 
aver visto che un'arma aveva 
già la filettatura per il mon
taggio del pezzo. Le due anni 
vennero acquistate per 300 
mila lire, secondo Franco, a 

Porta Ticinese. Quando? 
Franco ha detto che le trat
tative le intavolò dal 15 di 
gennaio in avanti: è da ram
mentare che una pistola ri
sulta rapinata in una armeria 
il 24 gennaio scorso. Il primo 
a sembrare assai poco con
vinto di una versione com
plessivamente incredibile è 
sembrato proprio lo stesso 
imputato. 

Due fatti da registrare, ri 
primo è una denuncia pre
sentata dall'avvocato Spazzali 
(alla Procura e al consiglio 
dell'Ordine): subito dopo 
l'arresto, sarebbe stata fatta 
« una proposta di difesa con
sigliata direttamente dalla 
questura». 

Infine è emerso che una 
denuncia per violenza, simile 
a quella presentata qualche 
giorno fa contro uomini della 
mobile e della DIGOS. venne 
avanzata qualche mese fa an
che da Antonio Bassi, rinvia
to a giudizio e detenuto per 
due rapine. La denuncia è 
nelle mani del eiudice istrut
tore Pierluigi Fontana. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sei detenuti han 
no attuato, ieri mattina, una 
clamorosa evasione in massa 
dalle carceri Nuove, che. 
grazie al pronto intervento 
della polizia, si è conclusa 
con la cattura pressoché uà-
mediata di cinque di loro. In 
libertà è rimasto soltanto Da
niele I*attanzio. che è riusc'to 
a ' far perdere le proprie 
tracce. 1 suoi compagni d'av 
ventura sono i * nappisti > 
Emanuele Attimonelli e Gior
gio Zoccola, l'ex*commonti-
sta » Giorgio Piantamore. 
Raffaele Cammino e Sergio 
Settimo. Quest'ultimo, stava 
scontando l'ergastolo per 'in 
sanguinoso episodio di cui fu 
protagonista insieme a Lat
tanzio: l'assalto ad una banca 
di Trento, in cui i banditi ic-
cisero un maresciallo di P S. 

Il tentativo di fuga ha avu
to momenti altamenti dram
matici e rocamboleschi. Tutto 
inizia verso le 11. quando i 
sei si recano nella sala visite 
per incontrarsi con i parenti. 
D'improvviso, nelle mani dei 
carcerati, spuntano coltelli ed 
una pistola (che risulterà poi 
finta). Le guardie, colte di 
sorpresa, vengono sopraffat
te. ed una. colpita al capo. 
cade a terra tramortita. I 
fugeitivi aprono la porta del 
parlatorio, e imboccano velo
ci un corridoio, che immei'e 
alla porticina attigua all'in-
eresso nrincipale dì corso Vit
torio Emanuele II. per 'a 
quale normalmente entrano i 
narpntj dei detenuti per le 
visite. 

Con loro, per qualche deci
na di metri, trascinano come 
ostaggio un bambino, strap-
nato ad una donna, venuta 
ad incontrarsi con un fami
liare detenuto. Prima di rag
giungere l'uscita. Cammino. 
ohe era in coda al gniDDO. 
viene bloccato dalle guardie 
che si erano messe all'inse
guimento. Ad attendere i fug
gitivi in strada c'è un'auto. 
forse due. 

Tn strada, probabilmente. 
eli evasi hanno un apounta-
mento con auto guidate da 
complici, ma al loro posto 
vedono soDrasgiuneere le 
« pantere » della polizia. Pre
di' dal panico si danno alla 
fuga a niedi ciascuno per 
conto proprio. 

Piantamore viene bloccato 
quasi subito mentre attraver
sa H corso. Settimo viene tal
lonato dalla volante del ca
pitano Metti, il ouale scende 
dall'auto, lo insecue e lo rag
giunge in via Cialdini. bal
zandogli addosso. • Nella col
luttazione riceve un morso 
alla mano, ma con il calcio 
della pistola colDi'sce il Set
timo al viso, neutralizzandolo. 

Drammatica fuga 
«-oeo più in ia. in via -̂ vi-

gliana. Attimonelli e Zoccola 
aggrediscono un dipendente 
della Sip. ferendolo lievemen
te in faccia con una coltel
lata. e si impossessano della 
sua auto. In quel momento. 
però, sopraggiungono nume
rose « pantere >. che tagliano 
loro la strada, prima che i 
due abbiano il temoo di met

tere in moto la vettura. Lat
tanzio. invece, viene visto in
trodursi nel garage della Sip 
in via Cavalli, scavalcare un 
muretto e sparire. In questu
ra si esclude che gli agenti 
abbiano sparato contro di Hri. 
che potrebbe essersi ferito 
nella fuga rompendo un ve
tro. Infatti, su un autobus 
della linea 56. che transita 
nei paraggi, sarebbero state 
trovate tracce fresche di 
sangue. 

Nelle biografie dei prota
gonisti del drammatico episo
dio la criminalità si mischia 
sovente alla militanza nelle 
file di formazioni eversive. 
Mentre di Gammino. Settimo 
e Lattanzio non si conosce il 
passato « politico >, Pianta-
more fece parte, anni fa. di 
un movimento di « commonti 
sti » che a Torino si segnalò 
per una lunga serie di provo
cazioni politiche che sfocia
rono, talvolta, in veri e pro
pri atti delinquenziali. Insie
me a Luciano Dorigo, avrebbe 
dovuto subire, dopodomani, il 
processo d'appello per il ra
pimento dell'industriale Ca
rello, per il quale i due stan
no scontando una condanna a 
15 anni di reclusione. 

Prigione superata 
Zoccola e Attimonelli sono 

due rapinatori più volte di
chiaratisi appartenenti ai 
Nap. Quest'ultimo evase nel 
1977 dalla prigione di Asti 
con altri nappisti. tra cui Al-
feo Zanetti e Flavio Zola « 
venne ripreso a Milano: qua
si tutti non sono al loro pri
mo tentativo di fuga: per Set
timo si tratta della terza eva
sione mentre Lattanzio è ad
dirittura alla quinta. 

La travagliata storia delle 
carceri e Nuove» segna così 
un altro punto al passivo: 
dopo le uccisioni o { ferimen
ti di agenti di custodia e 
medici carcerari, di cui te 
cnpnache hanno purtroppo do
vuto frequentemente parlare 
negli ultimi tempi, ecco un 
episodio che rivela segni 
preoccupanti di disorganizza
zione. 

Non altrimenti pare Infatti 
spiegabile una evasione di 
questo genere, attuata in pie
no giorno, da persone annate 
unicamente di coltelli e armi 
giocattolo. 

Pare poi francamente stra
no che tanti detenuti, e tutti 
con condanne elevate, fosse
ro contemporaneamente pre
senti in parlatorio, con l'op
portunità loro offerta dS elu
dere facilmente i controHi, 
profittando del trambusto. 

Per il dott. Suraci. da pochi 
giorni direttore delle «Nuo
ve». il carcere è un edificio 
superato dal punto» di vista 
architettonico e strutturale, 
insufficiente come dimensio
ni. Il lavoro da svolgere al-
rmterno si presenta, quindi. 
quanto mai arduo. Tutto ciò 
mentre sono momentaneamen
te sospesi i lavori per la co
struzione del nuovo carcere 
nel quartiere periferico delle 
Vallette, a causa della rinun
cia dell'imprenditore Navone. 
ripetutamente preso àt mira 
con attentati e minacce dai 
terroristi. 

A Udine 
giovane 

donno muore 
in carcere 

UDINE — Marina Teso, di 
22 anni, una giovane detenu
ta nelle carceri di via Spa 
lato, è stata trovata morta 
nella cella d'isolamento do
ve si trovava in attesa d'es
sere interrogata dal magi
strato. La giovane era stata 
arrestata a Monfalcone (Go
rizia) un paio di giorni fa 
perché avrebbe tentato di 
compiere un furto in un ap
partamento. Dopo il suo ar
resto, era stata trasferita al
la sezione femminile del car
cere di Udine dove era ap
parsa in buone condizioni fi
siche. n medico ha attribui
to la morte a collasso car
diocircolatorio. Il magistra
to ha disposto il trasferi
mento della salma all'obi
torio. 

lkstrolahio 
direttore Ferruccio Farri 

Il "Manifesto" 
della discordia 
Dopo dieci anni, Pintor 

rievoca 
le fasi della nascita 

della r ivista e del gruppo 
• 
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A Gtla 
cinqoe confiti i 
obvsnri sotto 

sequestro 
GELA — n pretore di Gela, 
Paolo Lucchese, ha fatto ap
porre i sigilli In cinque can
tieri edili che realizzavano 
abitazioni abusive, n più pic
colo di questi cantieri, di 
proprietà di Pasquale Tro
pi*, di 56 anni, contadino, 
ricadeva nella zona destina-

, ta all'ampliamento del ctanl-
i tero, 
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